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Imbarazzata precisazione di Palazzo Chigi 

Referendum, molte voci 
si levano contro 

la gaffe del governo 
Alcuni esponenti della maggioranza e sindacalisti esprimono critiche e dubbi nei 
confronti della scelta fatta da Craxi - Il PCI oggi consegnerà altre 600 mila firme 

Alessandro Natta 

In un'intervista a «La Repubblica» 

Natta: «Il programma 
non gli schierai» 
leva dell'alterna 

«Siamo per una politica di sviluppo, quindi uno dei nostri interlocutori dovrebbe es
sere l'imprenditoria» - Una nuova maggioranza per rimettere in corsa il paese 

Un momento della raccolta delle firme per il referendum per il recupero dei punti della scala mobile tagliati col decreto 

ROMA — Sul referendum la gaffe c'è 
stata ed è stata pesante. Tanto è vero 
che Palazzo Chigi si è affrettato a far 
circolare alcune precisazioni che nulla 
tolgono, però, alla gravità dell'atto. Il 
governo spiega 11 gesto compiuto In 
modo assai maldestro: è vero — sostie
ne — che 11 giudizio di ammissibilità del 
referendum spetta alla Corte Costitu
zionale, ma il Consiglio dei ministri po
ne un problema di «Inammissibilità 
pregiudiziale, dovuta alla cessata vi
genza della legge che si vorrebbe abro
gare». «Su questo tema — prosegue Pa
lazzo Chigi — è competente l'ufficio 
centrale della Cassazione, davanti al 
quale 11 governo è abilitato ad esprime
re le proprie valutazioni». 

Con questo secondo argomento si 
cerca, in modo molto imbarazzato, di 
dimostrare che non c'è stato un com
portamento tendente ad Influenzare 
l'organo al quale è Istituzionalmente 
affidato l'esame della questione. Ma le 
cose non sono andate così come Palazzo 
Chigi vorrebbe far credere. Non è acca
duto, Infatti, che l'avvocatura dello Sta
to presentasse 11 suo parere sul referen
dum a chi di dovere. E successo, Invece, 
che li presidente del Consiglio del mini
stri si è Incontrato con l tre segretari 
delle organizzazioni sindacali e ha con
segnato loro una nota nella quale si an
nunciava l'iniziativa presa. Non si trat
ta, quindi, di un gesto — come sostiene 
11 governo — ovvio e scontato che rien
tra nei propri diritti, ma di un atto poli
tico preciso, di grande e grave rilevan
za. 

Su questo argomento Insiste la dire
zione del PCI. In un comunicato, dopo 
aver dato notizia che oggi verranno 
consegnate alla Corte di Cassazione al
tre selcentomlla firme, In aggiunta al 
milione già consegnato, si ribadisce che 
c'è stato «un tentativo del governo di 
esercitare una pressione politica pub
blica sugli organi della Magistratura». 

Il PCI spiega: «Con questa ferma de
nuncia non si Intende contestare il di
ritto del Consiglio del ministri e per es
so dell'Avvocatura dello Stato, di difen
dere sul piano giuridico le proprie deci
sioni. Il problema è un altro: per 11 mo
mento scelto e le modalità adottate nel 
rendere pubblica la propria scelta, il go-
verno.ha mostrato la più totale insensi
bilità nel confronti dell'esigenza di sal
vaguardare 11 delicato equilibrio esi
stente fra i diversi organi dello Stato». 

Su questo argomento del resto insi
stono anche esponenti di altri partiti e 
del sindacato. Cristofori, vice capo
gruppo De alla Camera dice: «Ritengo 
personalmente che sia abbastanza Im
proprio 11 criterio seguito dall'esecutivo 
di dare una valutazione preventiva pri
ma che si pronunci la Corte Costituzio
nale*. Franco Bassanini, parlamentare 
della Sinistra Indipendente, accusa: 
«L'iniziativa di Craxi sull'ammissibilità 
del referendum è una maldestra inizia
tiva per influrie sul giudizio della Corte 
Costituzionale». Duro il commento di 
Cafiero del Pdup. 

Anche dai sindacalisti si sollevano 
parecchie voci critiche nel confronti del 
gesto compiuto dal governo. È il caso di 
Lettieri, segretario confederale della 
CGIL della terza componente: «Gli or
gani costituzionali debbono potersi 
esprimere liberalmente»; di Celata, so
cialista, segretario della Filtea CGIL: 
«Il referendum non è eludibile, il parere 
espresso dalla presidenza del Consiglio 
mi sembra inutile»; di Eraldo Crea, se
gretario confederale CISL: «La questio
ne di ammissibilità del referendum è di 
competenza della Corte Costituziona
le». 

E passiamo all'argomento di merito 
che il governo usa per motivare l'inam
missibilità del referendum. Suona così: 
il decreto non opera più. Il taglio è stato 
già fatto e non sarà ripetuto. Non si può 
abrogare una legge non vigente. Una 

spiegazione che fa acqua da tutte le 
parti. Il perché lo spiega bene Antonio 
Lettieri. «Gli argomenti — osserva — 
portati a sostegno della inammissibili
tà non sono convincenti perché 11 taglio 
della scala moble, seppur temporaneo, 
ha del riflessi sulla busta paga che van
no ben oltre 11 semestre Investito». 

Dello stesso parere Franco Bassasinl 
che si domanda: «Non è forse vero che 
una volta abrogato 11 provvedimento 
del governo, dovrebbero essere conteg
giati negli stipendi e nel salari l punti 
tagliati? Non e dunque questo un effet
to persistente del decreto di cui si chie
de l'abrogazione?». Lo stesso Gino Giu
gni, senatore socialista, proprio ieri sul 
«Corriere della Sera» appariva moko 
problematico sulla questione dell'i-
nammlsslbllltà del referendum: «I tec
nici del diritto — sosteneva fra l'altro 
— hanno appena ora cominciato a di
scuterne e questo tema richiede ben più 
approfondite trattazioni che non quelle 
rese possibili da estemporanee dichia
razioni e da brevi interventi». Ma il go
verno ha deciso proprio «a discussione 
appena iniziata». 

Naturalmente non manca chi si è su
bito sforzato con argomenti speciosi di 
portare acqua al mulino dell'inammis
sibilità, L'elenco è lungo. Partiamo da
gli esponenti della maggioranza: Preti, 
Longo, Manca, Labriola, Cirino Pomi
cino ed altri hanno formato il coro dei 
sostenitori. Il radicale Marco Pannella 
non si è lasciato sfuggire l'occasione 
per fare un po'di anticomunismo e per 
spezzare una lancia a favore di Craxi. E 
anche qualche sindacalista ha unito la 
sua voce al coro del sostenitori della de
cisione del governo. È11 caso del cislino 
Mario Colombo, Il quale non può fare a 
meno però di criticare l'iniziativa di 
Craxi sotto 11 profilo dell'opportunità 
politica. 

Gabriella Mecucci 

MILANO — È subito polemica 
tra giuristi, studiosi del diritto, 
dopo il solenne «veto» di Craxi 
nei confronti del referendum 
contro il decreto che ha tagliato 
quattro punti di scala mobile e 
menomato il potere sindacale. 
• Un atto di grave scorrettezza 
costituzionale e politica, dice 
Gianni Ferrara, docente di di
ritto pubblico all'Università di 
Roma e deputato per la Sini
stra indipendente. Ferrara 
giunge a questa drastica affer
mazione dopo aver dato una 
scorsa alla penosa 'precisazio
ne' emanata ieri da Palazzo 
Chigi. Il governo cerca di giu
stificare l'improvvisa sortita ri
facendosi tra l'altro all'articolo 
75 della Costituzione. Chiedia
mo a Ferrara: ha una qualche 
validità tale riferimento? 

•L'articolo 75 in quanto tale 
— risponde — non attribuisce 
un potere al governo in ordine 
alle leggi che possono essere 
oggetto di referendum popola' 
re. Non mi pare proprio che 
per ora consenta al governo di 
intervenire in modo abnorme e 
del tutto surrettizio sugli 
orientamenti che la Corte Co
stituzionale può esprimere. I 
limiti che pone al referendum 
non hanno nulla a che fare con 
eventuali interferenze del go
verno: 

C'è anche un richiamo alle 
procedure fissate dall'articolo 
33 della legge del 25 maggio 
1970. Il governo dunque ha di
ritto di parola? 

•Può farlo nelle sedi pre
scritte dalla legge e nel mo
mento in cui la legge attribuì-

L'opinione 
di tre giuristi 
«Una grave 

scorrettezza» 
sce al governo questo potere. 
Può benissimo esprimere le sue 
valutazioni, ma alla Corte Co
stituzionale. quando la Corte 
sta per decidere in ordine al-
l'ammissibilità della proposta 
di referendum: 

Craxi, invece, non ha aspet
tato. Addirittura ha voluto 
consegnare questa condanna (il 
referendum non si può fare) a 
Lama, Camiti, Benvenuto™ 

-// governo facendo questo, 
per ragioni che non sono previ
ste dalla legge, ha commesso 
un atto di grave scorrettezza 
costituzionale e politica: 

Anche ieri però altri giuristi 
hanno sostenuto la tesi dell'i
nammissibilità del referen
dum». 

•Questi giuristi, di cui non 
conosco i nomi, evidentemente 
non tengono conto della di
stinzione tra effetti legali e ef
fetti precettivi degli atti legi
slativi. Essi, inoltre, non ten
gono conto del fatto che ci tro
viamo di fronte ad una materia 

che risulta ormai regolata da 
una successione di atti norma
tivi tra loro connessi (l'accordo 
Scotti del 1933. ì contratti, ecc., 
ndr). Il referendum, per con
cludere, è pienamente ammis
sibile, anche sulla base della 
interpretazione che la Corte 
Costituzionale ha dato alla 
complessiva materia costitu
zionale ed ordinaria a proposi
to di referendum: 

C'è chi sostiene: l'effetto del 
decreto del 14 febbraio non c'è 
più, quindi non sì può abroga
re. Chiediamo un parere su 
questo a Giorgio Ghezzì, do
cente di diritto del lavoro all'U
niversità di Bologna. 

-// decreto Craxi ha tagliato 
i punti di contingenza prede
terminando un tetto, è vero, 
per il semestre febbraio-luglio 
1984. Ma gli effetti di questo 
taglio sono permanenti nel 
tempo e si traducono in un cor
rispondente e perdurante al
leggerimento delle buste pa
ga'. 

Come commenti l'invocazio
ne di Craxi all'articolo 39 delia 
legge 352 del 1970 (norme sul 
referendum)? 

•Per poter appropriata
mente invocare questo articolo 
sarebbe necessario eliminare 
gli effetti del precedente de
creto, attraverso una legge di 
sua abrogazione, ad esempio 
quella proposta dal PCI: 

E per quanto riguarda il «di
ritto» del governo ad interveni
re in questa occasione? 

•È del tutto evidente che in 
sede di giudizio di ammissibili
tà anche il governo potrà pre
sentare alla Corte una sua me
moria sulla legittimità costitu
zionale della richiesta di refe
rendum, ma si tratterà di un 
atto processuale, compiuto nel 
contraddittorio di tutte le par
ti interessate, in primo luogo 
con i presentatori del referen
dum. Quello compiuto è invece 
un gesto politico che cerca di 
imporre all'opinione pubblica 
una interpretazione di parte, 
al di fuori e prima di qualsiasi 
contraddittorio: 

Riusciamo a raggiungere 
Pietro Barcellona, docente di 
diritto a Firenze, per quattro 
anni nel Consiglio della magi
stratura. 'A me sembra vera
mente incredibile — dice — 
che il presidente del Consiglio 
si arroghi il potere di interferi
re in questo modo. La Corte 
Costituzionale è l'organo che 
deve far rispettare la Costitu
zione. al di sopra di tutti. È 
un'offesa alla lealtà che si deve 
creare tra i diversi organi dello 
Stato: 

Bruno Ugolini 

ROMA — Il segretario generale del 
PCI Alessandro Natta ha concesso al 
direttore di «Repubblica» un'intervi
sta che 11 quotidiano pubblica oggi. 

La prima domanda rivolta a Natta 
riguarda le alleanze che 11 partito co
munista sta cercando di costruire. 

«Noi — dice Natta — non partiamo 
da una ipotesi di schieramento. Met
tiamo al primo posto 11 programma. 
La leva della nostra ipotesi di alter
nativa è il programma, i contenuti. 
Quando De Mita batte sul tasto del
l'alternativa come fisiologia neces
saria ad una democrazia sana, noi 
siamo assolutamente d'accordo con 
lui. La differenza tra lui e noi sta nel 
fatto che De Mita sembra non dare 
alcun peso al programma. Al suo 
programma. Qual e stato e qual è 11 
programma del governi sostenuti 
dalla De? Hanno un programma 
coerente ed efficace per la casa, per 11 
risanamento della finanza pubblica, 
per la riforma della pubblica ammi
nistrazione, per le pensioni, per la 
scuola, per 11 fisco, per la disoccupa
zione, per 11 Mezzogiorno, per l'ordi
ne democratico, per la riforma delle 
Istituzioni?». 

E 11 Pel quale programma propo
ne? «Noi non siamo al governo — ri
sponde Natta —. Perciò noi possia
mo soltanto cercare che, nel con
fronto parlamentare, almeno alcune 
delle nostre proposte vengano accol

te. Siamo per una politica di svilup
po dell'economia, del reddito, degli 
investimenti, dell'occupazione; sia
mo per un mutamento radicale delle 
politiche della spesa pubblica, sot
traendo risorse agli sperperi e ai con
sumi improduttivi e superflui per 
destinarle agli Investimenti e all'oc
cupazione». 

Passando poi a trattare il tema di 
un auspicato accordo tra le forze 
produttive, Natta afferma: «Siamo 
per una politica di sviluppo e di rigo
re per lo sviluppo, quindi è chiaro 
che uno del nostri Interlocutori do-
vrebb'essere l'imprenditoria. Quella 
vera, naturalmente; quella sana. 
Quell'Imprenditoria, cioè, che Inve
ste, rischia del suo, punta a fare le
gittimi profitti, senza ripararsi die
tro l'evasione fiscale, 1 favori di Sta
to, le ristrutturazioni selvagge, 1 sin
dacati gialli. E che quando punta al 
profitto non lo fa Inasprendo la con
dizione del lavoratori ma anzi ren
dendoli partecipi del frutto del lavo
ro». 

Ma con chi vuole attuarlo il Pel un 
programma del genere, con la De? 
«La De è poco credibile — dice Natta 
— perche In quarantanni di governo 
ha operato esattamente nel senso 
contrario. Però, non discriminerei a 
priori anche se un programma di ta
le natura non si può attuare contro 
di noi e neppure senza di noi comu
nisti». Dopo aver affermato che non 

intende riproporre un governo di so
lidarietà nazionale, Natta auspica 
«una nuova maggioranza su di un 
nuovo programma nella quale si tro
vino da pari a pari 1 partiti e le forze 
sociali interessate alla politica di ri
gore e di sviluppo. Nessuno, In quella 
alleanza, dovrebbe essere considera
to subalterno. Questa è la sola strada 
per rimettere 11 paese In corsa verso 
lo sviluppo, la competitività, le nuo
ve tecnologie, insomma verso 11 futu
ro». 

«Un futuro — dice Natta — nella 
libertà, che implica uno sforzo per la 
liberazione. Il futuro è per noi la giu
stizia. Eguali occasioni per tutti, lot
ta contro lo sfruttamento e le Ine
guaglianze. Ma per arrivare a tanto 
ci vuols uno Stato ricondotto a effi
cienza e pulizia, e una pubblica am
ministrazione moderna, all'altezza 
della società del computer». 

De Mita, chiede Scalfari, sostiene 
che la scomparsa di Berlinguer ha 
sospinto 11 Pel verso un nuovo setta
rismo: è vero? Risponde Natta: 
«Adesso scoprono Berlinguer! Forse 
quando lo non sarò più su questa se
dia di segretario, scopriranno anche 
me per dare in testa a chi verrà dopo 
di me. Tutto questo non è serio. Io 
invece mi stupisco di De Mita che 
appena pochi giorni prima del 17 
giugno preannunciava la crisi di go
verno come inevitabile, poi è diven

tato 11 tutore di Craxi, poi ha preco
nizzato la .crisi all'inizio dell'autun
no, poi ha fatto sapere che la data 
sarebbe stata a fine anno... Che mi
serie». 

Natta tratta infine l problemi delle 
giunte, dell'Europa e della polemica 
col Vaticano. Su quest'ultima dice: 
«Non mi è mal saltato In mente — 
dice Natta — di fare polemica col Pa
pa. Ci slamo trovati spesso a consen
tire e ad apprezzare alcune Impor
tanti posizioni della Chiesa, per 
esemplo nella lotta per la pace, con
tro la droga e la mafia. Pero non pos
siamo stare zitti quando il Papa af
fronta l problemi della legislazione 
sull'aborto o sul divorzio o sulla 
scuola In modo che a noi pare non 
corrispondente ad esigenze attuali 
della società e dello Stato. Così quan
do Il Papa affronta il tema del mar
xismo non possiamo stare 2lttl non 
tanto sulla condanna dei marxismo, 
ma sull'uso che è stato fatto del do
cumento della Congregazione della 
Fede. L'obiettivo, Infatti, il bersaglio 
del messaggio non erano solo i paesi 
dell'Est, ma i movimenti di libera
zione dell'America latina. Del resto 
questo preoccupa vasti settori della 
stessa cattolicità, fedeli, religiosi, ve
scovi. Sarebbe strano che non doves
se preoccupare noi comunisti». 

Giuseppe Vittori 

Aria di fronda nella sinistra de 
Dal nostro inviato 

SALSOMAGGIORE — Nelle 
parole e nel pensieri di Beni
gno Zaccagnini, il «grande si
lenzioso» dello scudocrocla-
to, rimane fissa l'idea 
deH'«altra DO, della DC del 
confronto e della «terza fase» 
di memoria morotea. Un'u
topia? È ciò che gli obiettano 
gli avversari interni e gli an
tagonisti esterni. Ma, citan
do Bernanos, egli non rinun
cia a «gettare la torcia accesa 
della speranza sul barile di 
polvere» rappresentato dal 
«miope realismo» dei suoi 
successori alla guida del par
tito. Perciò egli rilancia la 
strategia del confronto pro
prio mentre lamenta «l'inco-
munlcabllltà» tra le forze po
litiche. E contesta In radice 
la filosofia del «preambolo» e 
del pentapartito giusto nel 
momento In cui all'interno 
della DC essa sembra con
quistare perfino gli antichi 
avversari. A cominciare da 
una segreteria che, eletta in 
opposizione a Forlani ed allo 
schieramento preambolare, 
appare oggi rassegnata a ge
stire la politica degli sconfit
ti. Da qui il vento di «fronda» 
antidemitiana che spira in 
questo convegno dell'«area 
Zac» del centro-nord, aperto 
ieri dallo stesso leader del 
gruppo. 

Le preoccupazioni di Zac
cagnlnl sono per una «politi
ca che non cambia» mentre 
invece attorno a lei tutto 
muta nell'era post-Indu
striale, «11 mondo, la società, 
i cittadini: solo la politica no, 
e anzi sembra farsi più pigra, 
ma anche più aspra e più mi
sera». Non pronuncia la pa
rola pentapartito, l'ex segre
tario della DC. Ma è chiaro 
che ci pensa, quando denun
cia «l'irritabilità dei partiti, 
la serpeggiante attitudine a 
dividersi anche sulle minime 
cose». 

Certi schemi presentati 
all'insegna del nuovo — ag-

Zaccagnini rinverdisce 
la linea del confronto 

Al convegno di Salsomaggiore ha criticato il pentapartito e la 
rivincita del «preambolo» e rilancia la «terza fase» morotea 

giunge Zac — appaiono In 
realta così semplificati da 
«far temere esattamente quel 
che si dichiara di non volere: 
11 ritorno all'indietro di pa.-
recchl anni». E attenzione: «È 
dubbio» che le novità di que
sti anni «possano cancellare 
del tutto o rovesciare Intera
mente taluni connotati pro
pri, della politica italiana». 

E un ammonimento che il 
leader della sinistra de sem
bra lanciare in primo luogo 
al suo stesso partito, ma su
bito dopo a quelle «minoran
ze laiche» che sull'onda del 
26 giugno coltivarono il so
gno fugace di mutare a loro 
vantaggio la mappa politica 
e culturale del paese. Sbaglia 
De Mita — osserva Zacca
gnini — a «subire facili sug
gestioni su uno schema bipo
lare troppo semplificato, che 
può essere astratto e temuto 
come strumento di emargi
nazione dei partiti interme
di». Ma non si può nemmeno 
pretendere di «costruire una 
terza via facendo della DC e 
del PCI forze eguali e contra
rie, quantità inespressive». 

Questo è ciò che Zaccagni
ni rimprovera ai critici del 
«presunto bipolarismo», che 
però propongono poi, come 
linea alternativa, «un altro 
bipolarismo: nel quale un po
lo rimarrebbe ai comunisti e 
l'altro avrebbe come caratte
ristica principale la riduzio
ne del carattere popolare del
la DC rispetto ai laici ed ai 
socialisti». Questa è per l'ex 

segretario l'essenza della li
nea preambolare, e di conse
guenza dell'alleanza penta-
partita, che condurrebbe alla 
•marginalità della DC, al mi
sconoscimento della sua 
identità, del suo ruolo stori
co, della sua forza rappre
sentativa». 

È una critica diretta a For
lani, grande ispiratore di 
questa strategia di pura dife
sa del potere. Ma anche a De 
Mita che, a giudizio della si
nistra zaccagniniana, sem
bra essersi incamminato per 
questa via. No, replica Zac
cagnini: il riconoscimento 
«doveroso» dell'alleanza a 
cinque e del suo «significato, 
non può far dimenticare o 
appannare il volto specifico 
della DC». 

È probabile, anzi certo, 
che esso sia molto diverso da 
come se lo immagina il lea
der della sinistra democri
stiana. Ma da qui egli parte 
per misurare quanto il pen
tapartito sia distante dall'i
dea di un governo adeguato 
a reggere il compito della 
trasformazione di fronte alla 
«sfida tecnologica». L'incon
tro con laici e socialisti — ri
corda ai suoi — conserva «in
tatto il suo valore di sviluppo 
democratico della storia del 
Paese anche per quel che ri
guarda 11 confronto costrut
tivo con l'opposizione comu
nista e con la vasta parte di 
società che essa rappresen
ta». 

Ma è questo che avviene In 

realtà? Zaccagnini si guarda 
attorno, e risponde ovvia
mente di no: lamenta «11 cul
to del principio di autorità-
controia lentezza del proces
so democratico», insomma 11 
«decisionismo» contro il con
senso; denuncia allarmato 
«un sedicente riformismo 
che sembra puntare fin trop
po sull'affermazione del pri
vato contro lo stato socia-
le»;paventa «l'esaltazione 
delle avanguardie scientifi
che e tecnocratiche contro la 
dimensione popolare e di 
massa». 

C'è un antidoto a tutto 
questo? Per Zaccagnini è an
cora, e di nuovo, il confronto, 
la ripresa della «terza fase» 
indicata da Moro come «uno 
spazio politico ancora tutto 
da esplorare». Certo, «corren
do rischi» ma questa — egli 
dice — è la strada: 11 dialogo, 
sulle cose da fare, va avanti 
fin dove l'incontro risulta 
possibile, sul contenuti piut
tosto che sul contenitore. 

La pace è uno — forse il 
principale — di questi conte
nuti. La pace come «rifiuto 
assoluto della guerra, di tut
te le guerre, degli armamen
ti, dei riarmi». E il punto su 
cui Zaccagnini ha trovato i 
toni forse più suggestivi, col
legandosi a un fermento cat
tolico che, significativamen
te, egli ha messo in rapporto 
diretto con l'insegnamenta 
di Paolo VI. E" alle parole del 
pontefice scomparso «lo svi
luppo e 11 nome nuovo delta 

pace», che l'ex segretario de
mocristiano si e appellato 
per indicare 11 nodo deirapj-
porti nord-sud come 11 più 
drammatico e cruciale del 
nostro tempo. Il rinnova-. 
mento della DC? Ecco le 
gambe su cui deve cammi
nare, al di là delle proclama
zioni di intenzioni: i bisogni 
nuovi della gente, la morali
tà della politica («è inconci
liabile la professione degli 
ideali cattolico-democratici 
con l'adesione alla massone
ria»), la difesa del valore pre
minente del lavoro umano, 
l'attaccamento saldo alle ra
dici di partito popolare. 

De Mita avrà trovato In 
queste critiche, esplicite e 
implicite, la conferma dei so
spetti con cui ha guardato al
la convocazione di questo 
convegno (fino a decidere di 
non parteciparvi col pretesto 
della «dimensione regiona
le», e del distacco imposto dal 
suo ruolo). Nonostante la 
prudenza degli organizzato
ri, risulta evidente che da 
Salsomaggiore l'ala zacca
gniniana della sinistra DC 
muove per prendere le di
stanze dalla segreteria del 
partito. 

Nella battaglia aperta da 
Forlani attorno alla leader
ship effettiva della DC 
l'«area Zac» vuole insomma 
giocare con le mani libere, 
puntando a condizionare 
maggiormente De Mita e a 
far crescere il peso dei suol 
uomini più rappresentativi: 
Bodrato, anzitutto, ma an
che «basisti» scontenti come 
Martinazzoli e Rognoni. E 
nel risvolto di manovre cor-
rentizie della giornata d'a
pertura, tutta per Zac, si è In
serito Donat-Cattin, con una 
rapida apparizione nel salo
ne delle terme: solo per dare, 
dopo anni di gelo, un giudi
zio positivo sul discorso del
l'ex segretario. 

Antonio Caprarica 

Oggi Lucio Magri riferisce sulla consultazione fatta nel partito 

Il PdllP discute la confluenza nel PCI 
ROMA — Riflettori puntati 
sul PdUP. Oggi discuterà e 
deciderà se avviarsi ufficial
mente verso la confluenza 
nel PCI. Il segretario Ludo 
Magri riferirà stamattina al
la direzione l'esito della con
sultazione condotta nelle 
due ultime setUmane dentro 
11 partito, che ha visto la net
ta prevalenza dell'opinione 
favorevole all'apertura di 
una verifica formale con 
Botteghe Oscure sul termini, 
sul tempi e sulle modalità 
dell'operazione. Quindici an
ni dopo la radiazione del 
gruppo del «Manifesto» — 
dal cui ceppo originario, con 
l'innesto successivo dell'uni
ficazione f 81) con il MLS, Il 
PdUP deriva — è probabile 
la nomina odierna di una 

«commissione» che avrà il 
mandato di aprire il con
fronto con il PCI. La riunio
ne dell'organismo dirigente 
(61 persone) ha solo questo 
compito. La scelta finale 
spetterà infatti a un'assem
blea nazionale di delegati 
(tra I 20 e i 300) che rappre
senteranno i 9.478 iscritti 
delle 387 sezioni del PdUP. 
Saranno loro a dire il «sì» de
cisivo alla confluenza nelle 
file comuniste. 

Le ragioni polìtiche che 
stanno alla base dell'ipotesi 
in discussione oggi nella di
rezione del PdUP, sono state 
esposte da Magri in una se
duta precedente che ha lan
ciato la consultazione nel 
partito. Le richiama breve
mente Luciano Pettinari, re

sponsabile organizzativo. 
Innanzitutto vanno ricorda
te le positive esperienze per 
le liste elettorali comuni, 
nell'83 per il Parlamento ita
liano e p e l l ^ per quello eu
ropeo di Strasburgo. E pro
prio 11 voto del 17 giugno 
rappresenta - nel giudizio 
del PdUP — l'inizio di una 
fase nuova, che apre alla si
nistra terreni più avanzati di 
iniziativa. Sul fallimento del 
pentapartito occorre ricerca
re una risposta che sia all'al
tezza della crisi. È la strate
gia dell'alternativa, lungo la 
quale si sono incontrate una 
grande forza come il PCI e 
una piccola forza come la 
nostra». 

Pace, lotte sociali, proble
mi dell'economia e dello Sta

to: sull'insieme delle questio
ni centrali per la vita del 
Paese — sottolineano a Via 
Tomacelll — c'è da tempo 
una sintonia, un'identità di 
visioni e di battaglie tra 
PdUP e PCL «Un partito che 
ha saputo, negli ultimi anni, 
aprirsi alla società e insieme 
approfondire con continuità 
il suo rinnovamento», dice 
Pettinali. Stanno qui le mo
tivazioni di fondo di un avvi
cinamento, di un dialogo e 
anche della prospettata con
fluenza — Insistono al PdUP 
— che In queste settimane 
•stiamo discutendo tra noi 
con serenità e passione*. 

La proposta di Magli sem
bra debba raccogliere oggi, 
nella direzione, una larghis

sima maggioranza. Tra 1 cri
tici, le Indiscrezioni hanno 
presentato Lidia Menapace 
ed Eliseo Milani. La prima 
preferirebbe riservarsi per 
un impegno politico Inteso 
non In senso stretto «di parti
to», 11 secondo marcherebbe 
un dissenso sul modi dell'o
perazione. Ma entrambi, pur 
annunciando una diversa 
scelta personale, non sareb
bero catalogabili come «op
positori» In ogni caso all'Ipo
tesi di confluenza del PdUP 
nelPCL 

n Partito di unita proleta
ria ha 6 deputati, un senato
re, un parlamentare euro
peo, 6 consiglieri regionali, 3 
provinciali e 178 comunali. 

Marco Sappìno 


